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(art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80,convertito 

Con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113) 



Premessa 

L’articolo 6, commi da 1 a 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 

6 agosto 2021, n. 113, stabilisce che: 

“1. Per assicurare la qualità e la trasparenza dell'attività amministrativa e migliorare la qualità dei servizi 

ai cittadini e alle imprese e procedere alla costante e progressiva semplificazione e reingegnerizzazione dei 

processi anche in materia di diritto di accesso, le pubbliche amministrazioni, con esclusione delle scuole di 

ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, con più di cinquanta dipendenti, entro il 31 gennaio di ogni anno adottano il Piano 

integrato di attività e organizzazione, di seguito denominato Piano, nel rispetto delle vigenti discipline di 

settore e, in particolare, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e della legge 6 novembre 2012, n. 

190. 

2. Il Piano ha durata triennale, viene aggiornato annualmente e definisce: 

a) gli obiettivi programmatici e strategici della performance secondo i principi e criteri direttivi di cui 

all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il necessario collegamento della 

performance individuale ai risultati della performance organizzativa; 

b) la strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo, anche mediante il ricorso al lavoro 

agile, e gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, finalizzati ai processi di pianificazione secondo le logiche 

del project management, al raggiungimento della completa alfabetizzazione digitale, allo sviluppo delle 

conoscenze tecniche e delle competenze trasversali e manageriali e all'accrescimento culturale e dei titoli di 

studio del personale, correlati all'ambito d'impiego e alla progressione di carriera del personale; 

c) compatibilmente con le risorse finanziarie riconducibili al piano triennale dei fabbisogni di personale, di 

cui all'articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,gli strumenti e gli obiettivi del reclutamento 

di nuove risorse e della valorizzazione delle risorse interne, prevedendo, oltre alle forme di reclutamento 

ordinario, la percentuale di posizioni disponibili nei limiti stabiliti dalla legge destinata alle progressioni di 

carriera del personale, anche tra aree diverse, e le modalità di valorizzazione a tal fine dell'esperienza 

professionale maturata e dell'accrescimento culturale conseguito anche attraverso le attività poste in essere 

ai sensi della lettera b), assicurando adeguata informazione alle organizzazioni sindacali; 

d) gli strumenti e le fasi per giungere alla piena trasparenza dei risultati dell’attività e dell'organizzazione 

amministrativa nonché' per raggiungere gli obiettivi in materia di contrasto alla corruzione, secondo quanto 

previsto dalla normativa vigente in materia e in conformità agli indirizzi adottati dall’Autorità nazionale 

anticorruzione (ANAC) con il Piano nazionale anticorruzione; 

e) l'elenco delle procedure da semplificare e reingegnerizzare ogni anno, anche mediante il ricorso alla 

tecnologia e sulla base della consultazione degli utenti, nonché la pianificazione delle attività inclusa la 

graduale misurazione dei tempi effettivi di completamento delle procedure effettuata attraverso strumenti 

automatizzati; 

f) le modalità e le azioni finalizzate a realizzare la piena accessibilità alle amministrazioni, fisica e digitale, 

da parte dei cittadini ultra sessantacinquenni e dei cittadini con disabilità; 

g) le modalità e le azioni finalizzate al pieno rispetto della parità di genere, anche con riguardo alla 

composizione delle commissioni esaminatrici dei concorsi. 

Il Piano definisce le modalità di monitoraggio degli esiti, con cadenza periodica, inclusi gli impatti sugli 

utenti, anche attraverso rilevazioni della soddisfazione degli utenti stessi mediante gli strumenti di cui al 

decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, nonché le modalità di monitoraggio dei procedimenti attivati ai 

sensi del decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198. 

Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 del presente articolo pubblicano il Piano e i relativi 

aggiornamenti entro il 31 gennaio di ogni anno nel proprio sito internet istituzionale e li inviano al 

Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri per la pubblicazione sul 

relativo portale”. 

 

In particolare, L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, 

in legge 6 agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e 

organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa e per quel che 

qui più rileva: 

- il Piano della performance; 

- il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza; 

- il Piano organizzativo del lavoro agile; 



- il Piano triennale dei fabbisogni del personale; 

- i Piano delle azioni positive quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 

pubblica nell’ambito del processo di afforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale 

all’attuazione del PNRR. 

L’articolo 6, comma 5, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 

legge 6 agosto 2021, n. 113, come modificato dall’art. 1, comma 12, del decreto legge 30 dicembre 2021, n. 

228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 stabilisce che: 

“5. Entro il 31 marzo 2022, con uno o più decreti del Presidente della Repubblica, adottati ai sensi 

dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa intesa in sede di Conferenza unificata, 

ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono individuati e abrogati 

gli adempimenti relativi ai piani assorbiti da quello di cui al presente articolo.”. 

L’articolo 6, comma 6, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6agosto 

2021, n. 113, come modificato dall’art. 1, comma 12, del decreto legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito 

con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 stabilisce che: 

“6. Entro il medesimo termine di cui al comma 5, con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione, 

di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata, ai 

sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è adottato un Piano tipo, quale 

strumento di supporto alle amministrazioni di cui al comma 1. Nel Piano tipo sono definite modalità 

semplificate per l'adozione del Piano di cui al comma 1 da parte delle amministrazioni con meno di cinquanta 

dipendenti.”. 

L’articolo 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 

agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto legge 30 dicembre 2021, n. 228, 

convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 e successivamente modificato dall’art. 

7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, in legge 29 giugno 2022 

n. 79 stabilisce che: 

“6-bis. In sede di prima applicazione il Piano è adottato entro il 30 giugno 2022 e fino al predetto termine 

non si applicano le sanzioni previste dalle seguenti disposizioni: a) articolo 10, comma 5, del decreto 

legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; b) articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124; c) articolo 

6, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.”. 

L’articolo 6, comma 7, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6agosto 

2021, n. 113, stabilisce che: 

“7. In caso di mancata adozione del Piano trovano applicazione le sanzioni di cui all'articolo 10, comma 5, 

del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, ferme restando quelle previste dall'articolo 19, comma 5, 

lettera b), del decreto-legge 24 giugno 2014, n.90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, 

n. 114.”. 

L’articolo 6, comma 8, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 

agosto 2021, n. 113, stabilisce che 

 

“8. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le amministrazioni interessate provvedono con 

le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. Gli enti locali con meno di 

15.000 abitanti provvedono al monitoraggio dell'attuazione del presente articolo e al monitoraggio delle 

performance organizzative anche attraverso l'individuazione di un ufficio associato tra quelli esistenti in 

ambito provinciale o metropolitano, secondo le indicazioni delle Assemblee dei sindaci o delle Conferenze 

metropolitane.”. 

In data 30 giugno 2022, previa intesa in Conferenza Unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, del 2 dicembre 2021, è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Serie 

Generale n. 151, il Decreto del Presidente della Repubblica n. 81, recante “Regolamento recante 

individuazione degli adempimenti relativi ai Piani assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione”, 

di cui all’articolo6, comma 5, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2021, n. 113. 

 

In data 30 giugno 2022, previa intesa in Conferenza Unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, del 9 febbraio 2022, è stato pubblicato il Decreto del Ministro per la 

Pubblica Amministrazione concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e 



Organizzazione di cui all’art. 6, comma 6 del decreto legge decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, 

con modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113. 

 

Il testo dell'articolo 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione (Modalità semplificate per le 

pubbliche amministrazioni con meno di cinquanta dipendenti) - pubblicato in data 30 giugno 2022, 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione di cui all’art. 6, 

comma 6 del decreto legge decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 6 

agosto 2021, n. 113 
- come sotto riportato: 

1. Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di cui all’articolo 3, 

comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente 

all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 

190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

a) autorizzazione/concessione; 

b) contratti pubblici; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; d) concorsi e prove selettive; 

d) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e dai 

responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a 

protezione del valore pubblico. 

2. L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche 

organizzative rilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di 

aggiornamenti o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il 

triennio di validità il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

3. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 

integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2. 

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui al 

presente articolo 

 

Per gli enti locali la scadenza per la pubblicazione è fissata 30 giorni dopo il termine per l’approvazione del 

Bilancio di previsione. Con comunicato n.1 del 14 gennaio 2026 del suo Presidente, l’ANAC ha ricordato che 

il termine per l’adozione del PIAO 2026-2028 per gli Enti Locali è il prossimo 30 marzo 2026 (in conformità 

a quanto previsto dal legislatore) a seguito del differimento al 28 febbraio 2026 del termine per l’approvazione 

del Bilancio di Previsione 2026/2028 disposto dal decreto del Ministro dell’interno del 24 dicembre 2025 

(G.U. n.302 del 31 dicembre 2025).  

Inoltre per le amministrazioni e gli enti tenuti all’adozione del Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione e la trasparenza – PTPCT o all’adozione di un documento che tiene luogo dello stesso o 

all’integrazione del modello 231, il termine resta fissato al 31 gennaio 2025, secondo quanto disposto dalla 

legge n. 190/2012 (articolo 1, comma 8). È stata però confermata per tutte le amministrazioni ed enti con 

meno di 50 dipendenti la possibilità, dopo la prima adozione, di confermare nel triennio, lo strumento 

programmatorio adottato nell’anno precedente. Facoltà di cui il Comune di Pray intende avvalersi, avendo 

tra l’altro adottato il PTPCT 2025-2027 approvato con Delibera di Giunta Comunale n.15 del 28/03/2025 e 

non essendo incorso tra l’altro in eventi corruttivi o modifiche di organigramma rilevanti o in eventi impeditivi 

in tal senso. Si procederà quindi, a fare espresso rinvio allo stesso per le parti ancora applicabili e non in 

contrasto con la nuova Sezione contenuta nel presente elaborato e aggiornata alle linee principali del nuovo 

PNA 2025 (come da Delibera n.19 del 28.01.2026 dell’ANAC).
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Struttura del Piano 

 

Il Piano integrato di attività e Organizzazione è diviso nelle seguenti Sezioni: 

 

SEZIONE 1 

 

SCHEDA ANAGRAFICA 

 

SEZIONE 2 

 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E 

ANTICORRUZIONE 

 

SOTTOSEZIONE A – VALORE PUBBLICO (non 

obbligatoria per gli Enti con meno di 50 dipendenti). In 

merito in ogni caso, si fa espresso rinvio alle Linee 

programmatiche approvate da ultimo al DUP 2026/2028 

(Sezione Strategica) approvato con Delibera di Consiglio 

Comunale n.41 del 19/12/2025 (Nota di aggiornamento). 

 

SOTTOSEZIONE B – PERFORMANCE non obbligatorio 

l’inserimento per gli Enti con meno di 50 dipendenti ma si 

è ritenuto di farla confluire al fine di dare organicità al 

PIAO, sotto forma di Piano Obbiettivi (Allegato a parte – 

Allegato A). 

 

SOTTOSEZIONE C – RISCHI CORRUTTIVI E 

TRASPARENZA (Whistleblowing allegato a parte – All. 

B) 

 

 

SEZIONE 3 

 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO (Ripresa poi 

nella sezione 3.3) 

SOTTOSEZIONE A STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

SOTTOSEZIONE B  ORGANIZZAZIONE DEL 

LAVORO AGILE 

SOTTOSEZIONE C (Sezione 3.3 – Allegato a parte – All. 

C) – FABBISOGNO TRIENNALE DEL PERSONALE 



 

SEZIONE 4 

 

MONITORAGGIO (non obbligatoria per gli Enti con 

meno di 50 dipendenti) 

 

Allegati: 

A) Performance (Piano obbiettivi) 

B) Whistleblowing 

C) Dotazione organica e Piano Triennale del Fabbisogno del Personale (Sezione 3.3) 

D) Piano Azioni Positive  



 

 

Piano Integrato di attività e organizzazione 2026/2028 

SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

Comune di Pray  

Indirizzo Via Roma n.21 

Partita Iva/C.F:00351920020  

 Sindaco Aimone Arch. Lucio 

Numero abitanti al 31/12/2025:2.003 

Numero dipendenti al 31 dicembre 2025: 7 

Telefono: 015 767035 

Sito web: www.comune.pray.bi.it 

E-mail: pray@ptb.provincia.biella.it 

Pec:pray@pec.ptbiellese.it 

 

Codice Univoco UF193F 

 

Iban 

 

(BANCA D’ASTI) IBAN 

IT30R0608510316000015601006 

http://www.comune.pray.bi.it/


 

SEZIONE 2 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E 

ANTICORRUZIONE 

 
SOTTOSEZIONE A – VALORE PUBBLICO 

(non obbligatoria per gli Enti con meno di 50 dipendenti) 

 
La missione istituzionale della Pubblica Amministrazione è la creazione di Valore Pubblico a favore dei propri 

utenti, stakeholders e cittadini. Un ente crea Valore Pubblico quando riesce a gestire, secondo economicità, le 

risorse a disposizione e a valorizzare il proprio patrimonio intangibile in modo funzionale al reale 

soddisfacimento delle esigenze sociali degli utenti, degli stakeholder e dei cittadini in generale. 

Il concetto di valore pubblico si rinviene nel nuovo modo di concepire i percorsi di miglioramento delle 

amministrazioni pubbliche e, in particolare, delle loro performance. Infatti, un’amministrazione pubblica in cui 

tutte le unità organizzative riescano a raggiungere le performance organizzative in modo eccellente erogando 

servizi di qualità (output), grazie ai contributi individuali (input) da parte dei propri dirigenti e dipendenti, avrà 

una maggiore probabilità di aiutare a conseguire le performance istituzionali indicate nel programma di mandato 

del Sindaco. 

Ma questa eccellenza sarebbe totalmente sterile laddove l’ente non riuscisse a creare “Valore Pubblico”, ossia 

ad aumentare il benessere reale della collettività amministrata, e non sarebbe comunque riproducibile, laddove 

l’ente non riuscisse a salvaguardare le proprie condizioni di sopravvivenza e sviluppo. Per valore pubblico deve 

intendersi il miglioramento del livello di benessere sociale di una comunità amministrata, perseguito da un ente 

capace di svilupparsi economicamente facendo leva sulla riscoperta del suo vero patrimonio, ovvero i valori 

intangibili quali, ad esempio, la capacità organizzativa, le competenze delle sue risorse umane, la rete di relazioni 

interne ed esterne, la capacità di leggere il proprio territorio e di dare risposte adeguate, la tensione continua 

verso l’innovazione, la sostenibilità ambientale delle scelte, l’abbassamento del rischio di erosione del Valore 

Pubblico a seguito di trasparenza opaca (o burocratizzata) o di fenomeni corruttivi e non può prescindersi da 

una rilevazione reale della realtà amministrata. 

Tutto ciò premesso, si ritiene di poter rinviare, da un lato, alle linee programmatiche di mandato, e, dall’altro, a 

quanto indicato nel documento principe per la programmazione dell’ente, il DUP, rinvenibili entrambi 

rispettivamente nella Deliberazione di Consiglio Comunale n.25 del 30/07/2024 e da ultimo nel DUP 2026/2028 

(Sezione Strategica) approvato con Delibera di Consiglio Comunale n.41 del 19/12/2025 (Nota di 

aggiornamento). 

 

 

 

 

 



SOTTOSEZIONE B – PERFORMANCE 

Seppur non obbligatorio l’inserimento nel PIAO per gli Enti con meno di 50 dipendenti, si è ritenuto comunque 

di fare confluire il Piano Obbiettivi sotto forma di Performance anche al fine di dare organicità allo stesso PIAO. 

In particolare si ricorda che le amministrazioni pubbliche devono adottare, in base a quanto disposto dall’art. 3 

del Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, metodi e strumenti idonei a misurare, valutare e premiare la 

performance individuale e quella organizzativa, secondo criteri strettamente connessi al soddisfacimento 

dell'interesse del destinatario dei servizi e degli interventi. 

Il Piano degli Obiettivi ed il Piano della Performance sono documenti programmatici, aggiornati annualmente, 

che individuano gli indirizzi e gli obiettivi strategici ed operativi dell’Ente e definiscono, con riferimento agli 

obiettivi stessi, l’applicazione degli indicatori per la misurazione e la valutazione delle prestazioni 

dell’Amministrazione, dei titolari di posizioni organizzative e dei dipendenti. 

Il presente documento individua quindi una trasparente definizione delle responsabilità dei diversi attori in 

merito alla definizione degli obiettivi e al relativo conseguimento delle prestazioni attese, al fine della successiva 

misurazione della performance organizzativa. 

Il piano della performance è parte integrante del ciclo di gestione della performance che, in base all’art. 4 del 

Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, si articola nelle seguenti fasi: 

a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei valori attesi di risultato e 

dei rispettivi indicatori; 

b) collegamento tra gli obiettivi e l'allocazione delle risorse; 

c) monitoraggio in corso di esercizio e attivazione di eventuali interventi correttivi; 

d) misurazione e valutazione della performance, organizzativa e individuale; 

e) utilizzo dei sistemi premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito; 

f) rendicontazione dei risultati agli organi di indirizzo politico-amministrativo, ai vertici delle 

amministrazioni, nonché ai competenti organi esterni, ai cittadini, ai soggetti interessati, agli utenti e ai 

destinatari dei servizi. 

Il Comune di Pray ha provveduto all’adozione di un Piano Obbiettivi – Performance (allegato A al presente 

atto e a cui si fa qui espresso rinvio). 

La finalità è rendere partecipe la cittadinanza degli obiettivi che il Comune si è proposto di raggiungere, 

garantendo massima trasparenza ed ampia diffusione verso l’esterno. 

Anche in attuazione di quanto previsto al citato art. 4, D. Lgs. n. 150/2009, per il Comune di Pray il ciclo di 

gestione della performance si articola come segue: 

a) definizione e assegnazione degli obiettivi che si intendono raggiungere, dei valori attesi di risultato e 

dei rispettivi indicatori, così come anche approvati e in vigore per il Comune di Pray (il tutto tenuto 

altresì, conto dell’allocazione delle risorse e del personale assegnato); 

b) misurazione e valutazione della performance organizzativa e individuale; utilizzo dei sistemi 

premianti, secondo criteri di valorizzazione del merito (così come approvati dal Comune di Pray). 

 

In particolare, è stato redatto quale parte integrante del PIAO, il Piano degli Obiettivi-Performance, in cui il 

Comune si conforma, nella propria azione, ai seguenti principi e criteri generali: 

1. agire in base a processi di pianificazione, programmazione, realizzazione e controllo distinguendo con 

chiarezza il ruolo di indirizzo, controllo e governo degli organi politici, dal ruolo di gestione affidato ai 

responsabili dei servizi; 

2. garantire legittimità, regolarità, efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa, nonché la 

congruenza tra risultati conseguiti ed obiettivi predefiniti dagli organi politici; 

3. favorire la partecipazione dei cittadini alle scelte politiche e amministrative, garantire il pluralismo e i 

diritti delle minoranze; 

4. garantire la trasparenza e l’imparzialità dell’Amministrazione e dell’informazione dei cittadini sul suo 

funzionamento; 

5. riconoscere e promuovere i diritti dei cittadini-utenti, anche attraverso adeguate politiche di snellimento 

dell’attività amministrativa; 



6. cooperare con soggetti privati nell’esercizio di servizi e per lo svolgimento di attività economiche e sociali, 

garantendo al Comune adeguati strumenti di indirizzo e di controllo e favorendo il principio di sussidiarietà; 

7. cooperare con gli altri enti pubblici per l’esercizio di funzioni e servizi, mediante tutti gli strumenti previsti 

dalla normativa italiana, comunitaria e internazionale. 

Il Comune di Pray definisce gli obiettivi operativi dei Servizi in cui è suddivisa la struttura amministrativa 

dell’Ente, aggiornando il piano triennale degli obiettivi e delle performance. 

Dal grado di realizzazione di tali obiettivi discende la misurazione e la valutazione delle performance 

organizzative dei singoli Servizi e dell’Ente nel suo complesso. 

Per la definizione degli obiettivi, si è tenuto conto anche della “missione” dell’amministrazione come declinata 

nel programma di mandato, presentato al Consiglio Comunale e quadro dell’azione politica ed amministrativa 

per i 5 anni di mandato. Tali obiettivi – normalmente inquadrati attraverso il DUP in missioni e programmi (ma 

nella fattispecie che ci occupa l’eventuale assenza e/o genericità sul punto deriva anche dalla sua redazione 

estremamente semplificata così come previsto per i Comuni con meno di 2.000 abitanti), sono ripresi dal bilancio 

di previsione. È bene tener presente che negli obiettivi rientra anche la dimensione dell’efficienza e dell’efficacia 

complessiva dell’attività istituzionale ordinaria, ossia di quella parte di attività che ha carattere permanente, 

ricorrente o continuativo, che pure non ha un legame diretto con le priorità politiche. Gli obiettivi, come risulta 

dall’art. 5 del D. Lgs. n. 150/2009, devono avere le seguenti caratteristiche: 

✓ rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività 

✓ specifici e misurabili in termini concreti e chiari, tali da determinare un significativo miglioramento della 

qualità dei servizi erogati 

✓ riferibili a un arco di tempo determinato 

✓ confrontabili con risultati raggiunti nel passato e correlati alla quantità e qualità delle risorse disponibili. 

Tali obiettivi individuali vanno nella direzione di semplificare e agevolare il rapporto con l’utenza, di dare 

certezza ai cittadini sui termini di conclusione dei procedimenti e di realizzare il massimo del contenimento dei 

costi nel processo di acquisizione dei beni e servizi. 

Dal grado di realizzazione di tali obiettivi discende la misurazione e la valutazione delle performance 

organizzative dei singoli Servizi e dell’Ente nel suo complesso. La realizzazione di quanto disposto a carico di 

ciascun responsabile dal Piano per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza viene valutata come 

obiettivo di performance organizzativa. 

Il Piano degli Obbiettivi (Allegato A) dovrà essere integrato laddove non contemplate direttamente, dalle qui di 

seguito riportate statuizioni normative (nonché alla luce di quanto contenuto, specie in punto formazione 

obbligatoria 40 ore, nella Sezione 3.3 allegata – All. C). 

1) ATTUAZIONE COMMA 2 DELL’ART. 4-BIS DEL DECRETO-LEGGE 24 FEBBRAIO 2023, N. 13, 

CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, DALLA LEGGE 21 APRILE 2023, N. 41 E 

CIRCOLARE N. 1 DEL DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA DEL 03.01.2024 

RISPETTO DEI TEMPI DI PAGAMENTO. 

Con circolare n. 1 del Dipartimento della Funzione Pubblica del 03.01.2024, avente ad oggetto 

Disposizioni in materia di riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni 

– Attuazione dell’articolo 4-bis del decreto-legge 24 febbraio 2023 n. 13, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41. Prime indicazioni operative, sono fornite le 

indicazioni in merito all’applicazione dell’articolo 4-bis del decreto-legge 24 febbraio 2023 n. 13, 

convertito con modificazioni dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, recante “Disposizioni in materia 

di riduzione dei tempi di pagamento delle pubbliche amministrazioni”. 

In materia di valutazione delle performance si riportano testualmente i contenuti del relativo 

paragrafo: Il comma 2 dell’art. 4-bis del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41, prevede che le pubbliche amministrazioni di 

cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 1653 – con esclusione degli 

enti del Servizio sanitario nazionale, come stabilito dal comma 4 dello stesso articolo 4-bis – 

nell’ambito dei sistemi di valutazione della performance previsti dai rispettivi ordinamenti, 

provvedono ad assegnare ai dirigenti responsabili (o figure equivalenti) dei pagamenti delle 

fatture commerciali, nonché a quelli apicali delle rispettive strutture, specifici obiettivi 

annuali relativi al rispetto dei tempi di pagamento, integrando laddove necessario i rispettivi 

contratti individuali. 



Ciò premesso, nelle more della revisione del sistema di valutazione della performance, sarà 

necessario procedere – come stabilito dalla disposizione sopra richiamata – laddove presenti 

all’integrazione dei contratti individuali dei dirigenti responsabili dei pagamenti delle fatture 

commerciali e dei contratti dei dirigenti apicali delle rispettive strutture o figure equivalenti. 

Conseguentemente, dovranno essere integrate anche le schede di programmazione degli obiettivi 

del predetto personale prevedendo specifici obiettivi annuali relativi al rispetto dei tempi di 

pagamento e valutati, ai fini del riconoscimento della retribuzione di risultato, per una quota della 

stessa avente un peso non inferiore al 30 per cento. Gli obiettivi annuali in parola dovranno essere 

individuati con riferimento all’indicatore di ritardo annuale di cui all’articolo 1, commi 859, 

lettera b) e 861, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Per quanto attiene, infine, alla 

individuazione delle figure apicali destinatarie della disposizione (laddove presenti, Direttori 

Generali o Capi Dipartimento) a cui dovranno essere assegnati gli anzidetti obiettivi per il rispetto 

dei tempi di pagamento e dei quali dovranno essere integrati i relativi contratti  individuali (così 

come specificato nel comma 2 dell’art. 4-bis) ciascuna Amministrazione dovrà provvedere 

ad individuare tali figure in concreto, in relazione al proprio modello e alla  propria dimensione 

organizzativa. Va da sé che nel Comune di Pray tali figure coincideranno in ogni caso, con le 

figure apicali ovvero E.Q. (P.O.). Si evidenzia, ad ogni buon conto, che in caso di mancato 

raggiungimento degli obiettivi di cui al citato comma 2, dell’articolo 4-bis, non sarà possibile 

procedere al pagamento della parte di retribuzione di risultato ex lege in misura non inferiore 

al 30% correlata alla realizzazione degli stessi.  

L'Ente ai fini della regolamentazione interna della tempistica procedimentale con riferimento 

ai tempi di pagamento fa espresso rinvio per quel che qui più rileva al Regolamento di 

Contabilità vigente laddove utile e necessario. Ciò detto, in ogni caso, anche in attuazione delle 

disposizioni di cui al comma 2 dell’art. 4-bis del decreto-legge 24 febbraio 2023, n. 13, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41 e della circolare n. 1 del 

Dipartimento della Funzione Pubblica del 03.01.2024, si individua quale obiettivo: Rispetto dei 

tempi di pagamento - Circolare n. 1 RGS e FP – Attuazione dell’articolo 4-bis del decreto-

legge 24 febbraio 2023, n. 13, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 aprile 2023, n. 41. 

La scheda obiettivo costituisce uno adempimento normativo e coinvolge tutte le Aree 

organizzative dell'Ente e si articola dal 01.01.2026 al 31.12.2026. 

La valutazione circa la realizzazione del risultato è determinato dall'Indicatore di ritardo annuale 

dei pagamenti inferiore a 0 il cui esito incide sull'erogazione del 30 per cento della retribuzione di 

risultato erogabile a tutti gli Incaricati di E.Q. (P.O.), in qualità di Responsabili delle rispettive 

Aree Organizzative. 

 

2) ATTUAZIONE OBBLIGHI IN MATERIA DI TRASPARENZA E ANTICORRUZIONE 

Anche con riferimento a tale punto il Piano Obbiettivi laddove non contemplante espressamente, dovrà 

essere integrato in via trasversale dall’adempimento dell’implementazione della sezione amministrazione 

trasparente in base alle spettanze dei singoli Uffici nonché da quello di attuazione delle misure in materia 

di prevenzione della corruzione. Per quanto qui non indicato sul punto si fa espresso rinvio alla vigente 

normativa in materia. 

 

VERIFICHE E VALUTAZIONE ANCHE DEI SOPRA CITATI PUNTI 1) E 2) NONCHÉ DI 

QUELLI DI CUI AL PIANO PERFORMANCE ALLEGATO (Allegato A)  

Le verifiche sull'andamento e sulla realizzazione degli obiettivi, dovrà in ogni caso, avvenire 

con un monitoraggio periodico (indicativamente con cadenza trimestrale).  

 

 



SOTTOSEZIONE C – RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

Nel PIAO la pianificazione della prevenzione della corruzione e della trasparenza è parte integrante, 

insieme agli altri strumenti di pianificazione, di un documento di programmazione unitario. 

La corretta ed efficace predisposizione di misure di prevenzione della corruzione contribuisce ad 

una rinnovata sensibilità culturale in cui la prevenzione della corruzione non sia intesa come onere 

aggiuntivo all’agire quotidiano delle amministrazioni, ma sia essa stessa considerata 

nell’impostazione ordinaria della gestione amministrativa per il miglior funzionamento 

dell’amministrazione al servizio dei cittadini e delle imprese. 

In quest’ottica, la prevenzione della corruzione è dimensione del valore pubblico e per la creazione 

del valore pubblico e ha natura trasversale a tutte le attività volte alla realizzazione della missione 

istituzionale di un’amministrazione o ente. Nel prevenire fenomeni di cattiva amministrazione e nel 

perseguire obiettivi di imparzialità e trasparenza, la prevenzione della corruzione contribuisce, cioè, 

a generare valore pubblico, riducendo gli sprechi e orientando correttamente l’azione 

amministrativa. 

Le fasi della programmazione e del monitoraggio vanno strettamente correlate in modo da 

incrementare il processo ciclico di miglioramento della programmazione attraverso il rafforzamento 

e potenziamento della fase di monitoraggio e l’effettivo utilizzo degli esiti del monitoraggio per la 

programmazione successiva delle misure di prevenzione. 

Il Consiglio di Stato ha a suo tempo, chiarito che il processo di integrazione dei piani confluiti nel 

PIAO debba avvenire in modo progressivo e graduale anche attraverso strumenti di tipo non 

normativo come il monitoraggio e la formazione. 

Per la corretta impostazione della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO: 

✓ È preferibile ricorrere ad una previa organizzazione logico schematica del documento e 

rispettarla nella sua compilazione 

✓ Si raccomanda l’utilizzo di un linguaggio tecnicamente corretto ma fruibile ad un novero di 

destinatari eterogeneo, destinatari che devono essere messi in condizione di comprendere, 

applicare e rispettare senza dubbi e difficoltà; 

✓ Si suggerisce la compilazione di un documento snello, in cui ci si avvale eventualmente di 

allegati o link di rinvio senza sovraccaricarlo di dati o informazioni non strettamente aderenti 

o rilevanti per il raggiungimento dell’obiettivo; 

✓ È opportuno bilanciare la previsione delle misure tenendo conto dell’effettiva utilità delle 

stesse ma anche della relativa sostenibilità amministrativa. 

 

Parte I – Piano triennale di prevenzione della corruzione 
 

Art. 1 -   Premessa 

Il presente aggiornamento del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(PTPCT) 2026–2028 del Comune di Pray è redatto in attuazione in particolare: 

• della Legge 6 novembre 2012, n. 190; 

• del D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 e s.m.i.; 

• del D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97; 

• del D.Lgs. 31 marzo 2023, n. 36; 

• del D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24; 

• del Piano Nazionale Anticorruzione 2025, approvato dal Consiglio dell’Autorità Nazionale 

Anticorruzione con deliberazione n. 19 del 28 gennaio 2026. 



Il PNA 2025 introduce una Strategia nazionale anticorruzione fondata su un approccio di gestione 

integrata del rischio, basato su: 

• obiettivi misurabili; 

• indicatori di risultato; 

• monitoraggio sistematico; 

• integrazione strutturale con la programmazione organizzativa e della performance. 

Il presente Piano: 

• costituisce sezione integrante del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) del 

Comune di Pray; 

• sostituisce integralmente il PTPCT 2025–2027 per le parti da considerarsi non più in linea 

ovvero assorbite e superate e comunque in contrasto e non compatibili con la nuova presente 

Sezione; 

• è adottato in coerenza con le dimensioni organizzative, il contesto territoriale e le risorse 

disponibili dell’Ente, secondo il principio di proporzionalità richiamato dal PNA. 

Il presente piano: 

 

− costituisce integrazione del regolamento per l’organizzazione ed il funzionamento degli uffici; 

− trova efficacia per gli anni 2026-2028 e sarà adottato, con eventuali aggiornamenti e adeguamenti, 

entro il 31 gennaio di ogni anno, salvo proroghe espresse da parte dell’Autorità Anticorruzione e 

comunque nei termini e modi di Legge; 

− è predisposto avendo presente gli ambiti dimensionali, strutturali, organizzativi, il contesto etico 

e culturale che caratterizzano la realtà del Comune.  

 

Art. 2 -  Processo di adozione del P.T.C.P. 

 

I soggetti coinvolti nella redazione del nuovo piano sono individuabili nel responsabile della prevenzione 

della corruzione e soprattutto nei titolari di posizioni organizzative (E.Q.) coinvolti nella prevenzione con 

i relativi compiti e responsabilità, i quali hanno operato, a tal fine, in linea con gli indirizzi ispiratori degli 

organi di governo. 

Non sono stati coinvolti attori esterni all’amministrazione per la predisposizione del piano, nel rispetto 

integrale di quanto stabilito dall’art. 1 comma 8 della legge n. 190/2012 e dall’art. 2 della stessa legge, 

secondo il quale dall’attuazione della legge non devono derivare maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica. Lo stesso principio di neutralità della spesa sarà elemento di riferimento non solo per la redazione 

ma anche per la gestione del piano di prevenzione della corruzione 

Relativamente ai canali e agli strumenti di partecipazione si rileva che si è proceduto per le vie brevi a 

campionare i cittadini, le OO.SS., le associazioni locali e gli utenti anche per eventuale presentazione di 

proposte e osservazioni e che comunque in occasione del suo eventuale aggiornamento e/o nuova stesura 

si cercherà maggiormente (compatibilmente con le risorse finanziarie e umane a disposizione) un formale 

coinvolgimento degli stessi. 

 

Art. 3 - Mappatura  delle attività più esposte al rischio di corruzione 

  

In coerenza con il PNA 2025, la mappatura delle attività a rischio non è intesa come elenco statico, ma 

come analisi dei processi, con particolare riferimento ai fattori abilitanti del rischio corruttivo, tra cui: 

• elevata discrezionalità amministrativa; 

• carenze nella digitalizzazione dei procedimenti; 

• concentrazione di funzioni decisionali; 

• contatti frequenti con soggetti esterni; 

• gestione diretta di risorse finanziarie. 



La mappatura è oggetto di aggiornamento annuale da parte del RPCT, anche sulla base degli esiti del 

monitoraggio e delle segnalazioni interne. 

 

Le attività ove è potenzialmente riscontrabile il più alto rischio corruzione vengono di seguito così 

individuate: 

 

 

Processo / Area 
Fasi critiche / Punti di 

rischio 

Tipologia di rischio 

corruzione 

Misure di prevenzione e 

controllo 

Contratti pubblici e acquisti 

- Programmazione 

fabbisogni 

- Gare e affidamenti 

- Esecuzione e collaudo 

- Pagamenti 

- Favoritismi 

- Conflitto di interessi 

- Manipolazione delle 

gare 

- Uso piattaforme digitali per 

gare (PAD) 

- Controlli interni su 

aggiudicazioni 

- Trasparenza su documenti e 

aggiudicazioni 

Provvedimenti amministrativi 

con impatto economico su 

terzi 

- Rilascio concessioni e 

autorizzazioni 

- Licenze commerciali / 

edilizie 

- Pianificazione 

territoriale 

- Favoritismi- 

Discrezionalità 

impropria 

- Procedure standardizzate e 

check-list 

- Tracciabilità decisioni 

-  Pubblicazione atti su 

“Amministrazione 

Trasparente” 

 

Gestione del personale e concorsi 

- Concorsi e selezioni 

- Nomine dirigenziali 

- Progressioni 

economiche/funzionali 

- Favoritismi nella 

selezione 

- Incompatibilità e 

conflitti d’interesse 

- Commissioni selezione 

multiple e indipendenti 

- Verifica requisiti e 

incompatibilità 

- Documentazione 

pubblica dei concorsi 

Gestione delle entrate, spese e 

patrimonio 

- Bilancio 

preventivo/consuntivo 

- Concessione contributi e 

sussidi 

- Alienazione e 

valorizzazione patrimonio 

- Assegnazioni 

improprie di risorse 

- Favoritismi nella 

gestione patrimonio 

- Approvazione 

collegiale bilancio e 

contributi 

- Registrazione digitale e 

tracciabilità operazioni 

- Valutazione 

indipendente offerte e 

alienazioni 

Controlli, verifiche, vigilanza 

- Accertamenti fiscali 

- Controlli su 

concessioni/attività 

- Gestione contenziosi 

- Omissioni nei 

controlli 

- Favoritismi 

- Controlli incrociati 

- Rotazione incarichi 

ispettivi 

- Supervisione da organi 

indipendenti 

Trasparenza, accesso civico, 

whistleblowing 

- Pubblicazione dati e atti 

- Gestione richieste 

accesso civico 

- Segnalazioni interne 

(whistleblowing) 

- Ostruzione 

informativa 

- Mancata gestione 

segnalazioni 

- Pubblicazione 

obbligatoria di dati 

- Canali interni protetti 

di segnalazione 

- Monitoraggio e 

reportistica periodica 

 

 

Art. 4 - Patti di integrità negli affidamenti  

 

L’art. 83-bis, comma 3, del D. Lgs. n. 159/2011 stabilisce che “Le stazioni appaltanti prevedono negli 

avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato rispetto dei protocolli di legalità costituisce causa 

di esclusione dalla gara o di risoluzione del contratto”. 

In ottemperanza a quanto disposto dall'art. 83-bis, comma 3, del D. Lgs. n. 159/2013, l’Ente si impegna 

ad utilizzare (quanto meno progressivamente) nelle proprie procedure di affidamento e nei rapporti con 



gli operatori economici idonei Patti di Integrità almeno per tutte le commesse pubbliche di valore superiore 

ad euro 150.000,00 per lavori e euro 140.000,00 per servizi e forniture, salvo motivati casi di impossibilità. 

I patti di integrità sono uno strumento utile per contrastare la collusione e la corruzione nei contratti 

pubblici in cui la parte pubblica si impegna alla trasparenza e correttezza per il contrasto alla corruzione e 

il privato al rispetto di obblighi di comportamento lecito e integro improntato a lealtà e correttezza, sia nei 

confronti della parte pubblica che nei confronti degli altri operatori privati coinvolti nella selezione. I patti, 

infatti, non si limitano ad esplicitare e chiarire i principi e le disposizioni del Codice degli appalti ma 

specificano obblighi ulteriori di correttezza. L’obiettivo di questo strumento, infatti, è il coinvolgimento 

degli operatori economici per garantirne l’integrità in ogni fase della gestione del contratto pubblico. 

 

Misura generale: Patti di integrità negli affidamenti 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

 

Utilizzo nelle procedure 

di affidamento dei Patti di 

Integrità 

Numero di patti 

d’integrità inseriti in 

avvisi, bandi di gara o 

lettere di invito su 

numero di procedure 

di gara bandite 

100% delle 

procedure  

R.U.P. della gara 

 

Art. 5 -  Monitoraggio dei tempi procedimentali  

 

Ciascun responsabile del procedimento è tenuto a monitorare il rispetto dei tempi dei procedimenti di 

propria competenza, adottando misure di miglioramento del processo in caso di scostamento del tempo 

effettivo di conclusione dello stesso. Siffatti casi di anomalia dovranno essere comunicati tempestivamente 

al Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Il responsabile della prevenzione e corruzione avrà cura di verificare il rispetto dei termini previsti dalle 

leggi o dai regolamenti per la conclusione dei procedimenti, al fine di garantire preliminarmente l’efficacia 

dell’azione amministrativa e, in via subordinata, che il mancato rispetto dei termini possa costituire 

elemento di potenziale insorgenza di rischi di corruzione o concussione o di altri reati contro la pubblica 

amministrazione. Il mancato rispetto dei termini, ove richiesto dal responsabile, dovrà essere motivato per 

iscritto e sarà elemento che influirà sulla valutazione della performance individuale. 

 

Misura generale: Monitoraggio dei tempi procedimentali 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Conclusione del 

procedimento 

amministrativo nei tempi 

previsti 

Numero di 

procedimenti conclusi 

nei tempi previsti 

rispetto al numero di 

procedimenti totali 

100% dei 

procedimenti 

Tutti i responsabili di 

procedimento 

 

 

Art. 6 -  Gestione del rischio e formazione in tema di anticorruzione. 



In coerenza con il PNA 2025, la formazione: 

 

• è programmata sulla base dell’analisi del rischio; 

• è differenziata per: 

o RPCT; 

o titolari di posizione organizzativa; 

o personale operante in aree a rischio; 

• è integrata nel PIAO – sezione “Organizzazione e capitale umano”. 

Il responsabile della prevenzione e corruzione provvederà, durante l’arco di validità del presente piano, a 

promuovere incontri informativi e formativi con tutto il personale per confrontarsi su metodologie di 

lavoro, aggiornamenti normativi, in funzione del mantenimento del livello costante di attenzione sul 

rischio di corruzione, per la selezione e la individuazione del personale da inserire in programmi specifici 

di formazione e per favorire la conoscenza dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi. 

 

Senza pretesa di esaustività, si richiama l’obbligatorietà della formazione in materia di: 

 

a) attività di informazione e di comunicazione delle amministrazioni (L. n. 150 del 2000 art. 4); 

b) salute e sicurezza sui luoghi di lavoro (D. Lgs. 81 del 2008, art. 37); 

c) prevenzione della corruzione (L. n. 190 del 2012 – art 5); 

d) etica, trasparenza e integrità; (D.P.R. 62/2013 – Codice di comportamento dipendenti pubblici) 

e) contratti pubblici; (D. Lgs. 36/2023); 

f) pianificazione strategica (Art. 12 D.P.C.M. 132 del 2022). 

 

Come ricordato anche dalla Direttiva del 16.01.2025 del Ministro della Pubblica Amministrazione, la 

formazione in materia di prevenzione della corruzione riveste quindi carattere di obbligatorietà e, a tale 

carattere, sono associati specifici profili di responsabilità, in particolare nei confronti del dirigente (E.Q. -

P.O.), specialmente se preposto ad uffici dirigenziali con specifiche competenze in materie di gestione del 

personale.  

 

In particolare il raggiungimento degli obiettivi delle politiche formative è un ambito necessariamente 

monitorato dal SMVP (Sistema di misurazione e valutazione delle performance) e dunque, l’eventuale 

accertamento del mancato raggiungimento di tali obiettivi rileva ai fini della responsabilità dirigenziale 

per i risultati della gestione, con le relative conseguenze sanzionatorie, ma non solo, i risultati negativi 

della gestione, incluso il mancato raggiungimento degli obiettivi delle politiche e dei programmi formativi, 

espongono il dirigente ad ulteriori conseguenze, anche sul piano della corresponsione del trattamento 

accessorio collegato ai risultati stessi, ai sensi dell’art. 24 del D. Lgs. 165/2001. 

 

Nel rispetto della autonomia dei titolari di posizioni organizzative (E.Q.), gli stessi dovranno segnalare al 

responsabile della prevenzione e corruzione qualsiasi situazione che possa, anche potenzialmente, 

produrre l’insorgere di rischi di corruzione. 

 

Il responsabile della prevenzione e corruzione potrà in ogni momento richiedere notizie e informazioni 

sullo stato della procedura e sulle modalità di scelta delle suddette procedure individuate dai singoli 

responsabili di servizio. 

 

Strumento principale e privilegiato per la gestione del rischio è il programmato incontro di coordinamento 

che viene svolto in via ordinaria e continuativa a cadenza settimanale/bisettimanale tra il segretario 

comunale ed i titolari di posizioni organizzative. 

 

 

 

 



Misura generale: Formazione 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

 

Formare tutti i dipendenti 

dell’Ente in materia di 

prevenzione della 

corruzione e trasparenza 

Frequenza del corso 100% RPCT 

 

Art. 6-bis – Digitalizzazione e prevenzione della corruzione 

La digitalizzazione dei procedimenti amministrativi costituisce misura strutturale di prevenzione della 

corruzione. 

Il Comune: 

• favorisce l’utilizzo di piattaforme digitali certificate per: 

o affidamenti e contratti pubblici; 

o protocollo informatico; 

o gestione degli accessi civici; 

• assicura la tracciabilità delle fasi procedimentali; 

• riduce l’intermediazione manuale nei processi a rischio. 

Il livello di digitalizzazione dei processi è oggetto di monitoraggio da parte del RPCT ed è considerato 

fattore mitigante del rischio corruttivo. 

Art. 7 - Gestione del conflitto di interessi: obblighi di comunicazione e di astensione 

 

Come precisato da ANAC nel PNA 2019 (pag.46), “la tutela anticipatoria di fenomeni corruttivi si 

realizza anche attraverso l’individuazione e la gestione del conflitto di interessi. La situazione di conflitto 

di interessi si configura laddove la cura dell’interesse pubblico cui è preposto il funzionario potrebbe 

essere deviata per favorire il soddisfacimento di interessi contrapposti di cui sia titolare il medesimo 

funzionario direttamente o indirettamente. Si tratta dunque di una condizione che determina il rischio di 

comportamenti dannosi per l’amministrazione, a prescindere che ad essa segua o meno una condotta 

impropria.”  

La gestione del conflitto di interessi è disciplinata da diverse fonti normative (art. 6-bis della L. 241/1990, 

artt. 6, 7 e 14 del D.P.R. 62/2013 e, per i dipendenti del Comune, art. 6 e 7 del Codice di comportamento 

dell’Ente, art. 16 del D. Lgs. 36/2023).  

I soggetti che ritengono di trovarsi in una situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, hanno il 

dovere di segnalarlo al proprio Responsabile dell’ufficio e di astenersi dall’attività o dalla partecipazione 

alla decisione. In questi termini il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad 

attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del 

coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, 

di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti 

di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore 

o agente, ovvero di enti , associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia 

amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni 

di convenienza. Sull’astensione poi decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza.  

Ciò vuol dire che, ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il dipendente 

è tenuto a una comunicazione tempestiva al responsabile dell’ufficio di appartenenza che valuta nel caso 

concreto la sussistenza del conflitto. 

In sede di assunzione o di prima presa in servizio, l’ufficio personale provvede ad acquisire la 



dichiarazione di assenza del conflitto di interessi e le trasmette all’Ufficio di assegnazione, al fine di 

consentire al responsabile di poter effettuare una valutazione preliminare in merito alla sussistenza di un 

potenziale conflitto d’interesse ed assumere le iniziative più opportune.  

 

Il PNA 2022 (pag. 96 e seguenti) ha dedicato una sezione specifica al conflitto di interessi in materia di 

contratti pubblici, dando indicazioni in merito all’ambito di applicazione della normativa e alle misure di 

prevenzione del conflitto di interessi da adottare in ogni stazione appaltante. Si ha conflitto d’interesse 

infatti quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore di servizi che, anche per conto 

della stazione appaltante, interviene nello svolgimento della procedura di aggiudicazione degli appalti e 

delle concessioni o può influenzarne, in qualsiasi modo, il risultato, ha, direttamente o indirettamente, un 

interesse finanziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito come una minaccia 

alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto della procedura di appalto o di concessione.   

 

Il personale che versa nelle suddette ipotesi è tenuto a darne comunicazione alla stazione appaltante e ad 

astenersi dal partecipare alla procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni. La stazione 

appaltante ha uno specifico obbligo di vigilanza circa l’osservanza dei detti obblighi da parte del personale 

impiegato nell’espletamento delle procedure di affidamento e di esecuzione dei contratti pubblici. 

 

Procedura per la gestione del conflitto di interessi 

 

Come raccomandato da ANAC nel PNA 2019 (pag. 50), l’Ente, per la gestione del conflitto di interesse, 

ha adottato la procedura descritta nel codice di comportamento attualmente in vigore. 

 

Misura generale: Gestione del conflitto di interessi: obblighi di comunicazione e di 

astensione. 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Rispetto della procedura 

di gestione del conflitto di 

interessi 

Segnalazioni scritte, 

da parte 

dell’interessato, di 

situazioni di conflitto 

di interessi  

100% Tutti i dipendenti 

 

 

 

 

 

Art. 8 - Codice di comportamento 

 

L’art. 54 del D. Lgs. n. 165/2001 ha previsto che il Governo definisse un “Codice di comportamento dei 

dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei 

fenomeni di corruzione e il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio 

esclusivo alla cura dell’interesse pubblico. In attuazione del suddetto articolo, il 16/4/2013 è stato emanato 

il D.P.R. 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. 

 

Il comma 5 dell’art. 54 del D. Lgs. 165/2001 dispone inoltre che ciascuna Amministrazione elabori un 

proprio Codice di comportamento con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio 

del proprio organismo indipendente di valutazione, i cui contenuti integrano i doveri di comportamento 

previsti dal D.P.R. 62/2013. L’Ente pertanto ha adottato il codice di comportamento del Comune. 

   

Il 14 luglio 2023 sono entrate in vigore le modifiche al Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici, 

adottate con D.P.R. 81/2023. Le principali novità riguardano l’introduzione dei due nuovi articoli 11-bis 



e 11-ter, che trattano la materia dell’utilizzo delle tecnologie informatiche e dei social media, a tutela 

principalmente dell’immagine della pubblica amministrazione.  

Fortemente innovativa è anche la parte che dà la possibilità alle amministrazioni di inserire nei codici da 

loro adottati, una “social media policy”, al fine di individuare le condotte che possono danneggiare la 

reputazione delle amministrazioni.  

 

 

Il Comune inoltre dovrà progressivamente introdurre, per ogni schema tipo di incarico, contratto, bando, 

una clausola che prevede il rispetto dell’osservanza del Codice di comportamento per i collaboratori esterni 

a qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per il personale impiegato negli uffici di diretta collaborazione 

dell’autorità politica, per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore 

dell’amministrazione, nonché prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione 

degli obblighi derivanti dai codici. 

La suddetta clausola verrà inserita anche in tutti i contratti che verranno stipulati dall’Ente, con il seguente 

contenuto: “L’appaltatore prende atto che gli obblighi previsti dal D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 si 

estendono anche al medesimo e come tale lo stesso si impegna a mantenere un comportamento pienamente 

rispettoso degli obblighi di condotta etica ivi delineati. A tal proposito le parti dichiarano che un eventuale 

comportamento elusivo od in violazione degli obblighi di condotta costituiscono causa di risoluzione del 

presente contratto.” 

 

Art. 8-bis – Whistleblowing (vedi anche Allegato B) 

Il Comune di Pray garantisce l’attuazione della disciplina in materia di segnalazioni di illeciti di cui al D. 

Lgs. 10 marzo 2023, n. 24 e, a tal fine, ha approvato la valutazione di impatto sulla protezione dei dati 

(DPIA) e la nuova procedura per la segnalazione di illeciti e irregolarità. 

È attivo un canale di segnalazione: 

• interno; 

• riservato; 

• conforme ai requisiti di sicurezza, riservatezza e protezione del segnalante. 

Il RPCT è individuato quale soggetto competente per la gestione delle segnalazioni, nel rispetto dei termini 

e delle garanzie previste dalla normativa vigente. 

Art. 9 - Monitoraggio rapporti tra amministrazione e soggetti interessati 

 

I procedimenti di affidamento di appalti di lavori, forniture e servizi, ed i procedimenti di autorizzazione, 

concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, dovranno essere monitorati con 

particolare riferimento alla sussistenza di eventuali interessi, anche non di natura prettamente economica, 

o rapporti di parentela o affinità, sussistenti tra i soggetti interessati e gli amministratori e i dipendenti 

dell’amministrazione. 

In caso di sussistenza di interessi, anche potenziali, che possano pregiudicare l’esercizio imparziale delle 

funzioni attribuite, il singolo dipendente è tenuto a fornire comunicazione al responsabile della 

prevenzione e corruzione. 

 

Art. 10 – Ulteriori obblighi di trasparenza  

 

Oltre agli specifici obblighi di trasparenza previsti dalle disposizioni di legge, il Sindaco o il responsabile 

della prevenzione e corruzione possono disporre procedure di pubblicazione e diffusione di dati, notizie e 

informazioni a ulteriore garanzia dei suddetti obblighi, utilizzando a tal fine la sezione del sito web 

“Amministrazione trasparente”. 

 

Art. 11 – Misure di carattere generale di prevenzione del rischio di corruzione 

 



Nell’ambito dell’attività di controllo interno prevista dai regolamenti comunali potranno essere adottate 

iniziative da parte del responsabile della prevenzione della corruzione, specificatamente dirette alla 

prevenzione e alla emersione di vicende di possibile esposizione al rischio corruttivo. 

In relazione alle ipotesi di introduzione di adeguati sistemi di rotazione ordinaria del personale con 

incarichi di responsabilità addetto alle aree a rischio, si rileva di fatto la impercorribilità nella realtà del 

Comune, stante la specificità che caratterizza le varie aree di attività che non permettono una programmata 

rotazione del personale se non con ripercussioni fortemente negative in termini di efficacia dell’azione 

amministrativa.  

 

La rotazione del personale nelle aree a più elevato rischio di corruzione è una misura generale di 

prevenzione della corruzione che risponde all’esigenza di limitare la permanenza nel tempo di determinati 

dipendenti nel medesimo ruolo o funzione per prevenire il consolidarsi di posizioni che possono 

degenerare in dinamiche improprie dell’attività (pressioni esterne sul dipendente o rapporti potenzialmente 

in grado di attivare dinamiche inadeguate).  

 

Come precisato da ANAC nell’allegato 2 al PNA 2019, le condizioni in cui è possibile realizzare la 

rotazione sono strettamente connesse a vincoli di natura soggettiva attinenti al rapporto di lavoro e a vincoli 

di natura oggettiva, connessi all’assetto organizzativo dell’amministrazione.  

 

L’Amministrazione, pur riconoscendo l’alto valore di tale misura nella strategia di prevenzione della 

corruzione, evidenzia che, in ragione delle ridotte dimensioni dell’Ente e del numero di personale in 

servizio, si trova nella condizione – come suggerito da ANAC - di adottare misure preventive alternative 

con effetti analoghi alla rotazione (rafforzamento delle misure di trasparenza, meccanismi di condivisone 

delle fasi procedurali, rotazione funzionale mediante la modifica periodica di compiti e responsabilità, la 

doppia sottoscrizione degli atti, ecc.).   

 

Al fine di eliminare potenziali rischiose posizioni di privilegio nella gestione diretta e continuativa di 

attività abituali che possono personalizzare il rapporto con gli utenti, si prevede la informazione preventiva 

al responsabile della prevenzione della corruzione in relazione ai procedimenti che rientrano nella casistica 

elencata al precedente art. 3.  

 

In merito particolarmente alle procedure di gara per l’affidamento di lavori, forniture e servizi dovrà essere 

informato il responsabile della prevenzione della corruzione ai fini dell’eventuale verifica delle scelte delle 

procedure di gara e l’individuazione delle ditte, in caso di procedure negoziate o di cottimo fiduciario, ai 

fini del rispetto dei principi della rotazione, trasparenza, non discriminazione, parità di trattamento. I 

responsabili di area, in presenza di attività che rientrano nelle casistiche di cui all’art. 3, forniranno 

opportune comunicazioni, nella fase procedimentale, per permettere la conoscenza e per eventuali 

suggerimenti, ai restanti responsabili in occasioni delle abituali riunioni dei titolari di posizioni 

organizzative. 

 

Relativamente alla rotazione straordinaria prevista dall’art. 16 comma 1 lett. 1-quater del d. Lgs n. 

165/2001, in presenza di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotta di natura corruttiva, si 

prevede l’obbligo da parte dei dipendenti di comunicare alla amministrazione la sussistenza nei propri 

confronti di provvedimenti di rinvio a giudizioso in procedimenti penali.  

 

Per reati contro la pubblica amministrazione rientranti nella fattispecie prevista dalla norma e in attesa di 

precisazioni legislative, come già evidenziato dall’ANAC in sede di aggiornamento del PNA dell’anno 

2016, possono essere considerati in linea di massima quelli richiamati dal D. Lgs n. 39/2013 rientranti tra 

i delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica amministrazione e quelli indicati nel D. Lgs n. 235/2012.  

 

Al fine di stabilire l’applicabilità della rotazione straordinaria al singolo caso, è tenuta a verificare la 

sussistenza:  

 

a) dell’avvio di un procedimento penale o disciplinare nei confronti del dipendente;  

b) di una condotta, oggetto di tali procedimenti qualificabile come “corruttiva” ai sensi dell’art. 16 

comma 1 lett. 1-quater del D. Lgs n. 165/2001. 



 

Il responsabile della prevenzione della corruzione individuerà le misure necessarie per garantire l’effettiva 

attivazione della responsabilità disciplinare dei dipendenti in caso di violazione dei doveri di 

comportamento, ivi incluso il dovere di rispettare le prescrizioni contenute nel presente piano, tenendone 

conto ai fini della valutazione della performance individuale sulla base di eventuali sanzioni irrogate. 

 

Art. 12 -  Autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio - attività ed incarichi extra - 

istituzionali 

 

La ratio della normativa relativa all’autorizzazione a poter svolgere, da parte dei dipendenti pubblici, 

attività extra-istituzionali si rinviene nella necessità di ottemperare al disposto costituzionale dell’art. 98 

della Costituzione italiana, che sancisce il principio di esclusività del dipendente pubblico, il quale non 

può svolgere attività imprenditoriale, professionale o di lavoro autonomo e instaurare rapporti di lavoro 

alle dipendenze di terzi o accettare cariche o incarichi in società o enti che abbiano fini di lucro.  

 

ANAC, nel PNA 2019 (pag. 62), ricorda che “in via generale i dipendenti pubblici con rapporto di lavoro 

a tempo pieno e indeterminato non possono intrattenere altri rapporti di lavoro dipendente o autonomo o 

svolgere attività che presentano i caratteri dell’abitualità e professionalità o esercitare attività 

imprenditoriali, secondo quanto stabilito agli articoli 60 e seguenti del d.P.R. 10 gennaio 1957, n. 3, Testo 

unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato”. 

 

Di conseguenza, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni potranno svolgere incarichi retribuiti 

conferiti da altri soggetti, pubblici o privati, solo ove ricorra una specifica autorizzazione conferita 

dall’amministrazione di appartenenza mediante criteri oggettivi e predeterminati connessi alla specifica 

professionalità del soggetto.  

 

Tra i criteri previsti per il rilascio dell’autorizzazione è compreso quello volto a escludere espressamente 

situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che possano pregiudicare l’esercizio imparziale delle 

funzioni attribuite.  

 

Misura generale: Autorizzazioni allo svolgimento di incarichi d’ufficio – attività ed 

incarichi extra – istituzionali. 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Rilascio delle 

autorizzazioni allo 

svolgimento di incarichi 

d’ufficio e extra-

istituzionali secondo i 

criteri previsti dalla legge 

Numero di 

autorizzazioni 

rilasciate nel rispetto 

dei criteri su numero 

totale delle 

autorizzazioni 

rilasciate 

100% Ufficio personale 

 

 

Art. 13 - Inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi dirigenziali 

 

Come noto, la disciplina dettata dal D. Lgs. n. 39/2013, concerne le ipotesi di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi nelle Pubbliche Amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D. Lgs.  n. 

165/2001. Il decreto delegato de quo prevede e disciplina una serie articolata di cause di inconferibilità e 

incompatibilità, con riferimento alle seguenti tipologie di incarichi:  

− incarichi amministrativi di vertice; 



− incarichi dirigenziali o di responsabilità, interni ed esterni, nelle pubbliche amministrazioni e negli 

enti di diritto privato in controllo pubblico; 

− incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico. 

L’A.N.AC., con delibera n. 833 del 3 agosto 2016, ha definito le Linee Guida in materia di accertamento 

delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione.  

L’RPCT cura che nel Comune siano rispettate le disposizioni del D. Lgs. n. 39/2013 e contesta 

all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità previste dalla 

legge.  

 

Inconferibilità 

 

Qualora il RPCT venga a conoscenza del conferimento di un incarico in violazione delle norme del D. 

Lgs. n. 39/2013 o di una situazione di inconferibilità, deve avviare d’ufficio un procedimento di 

accertamento.  

Nel caso di violazione delle norme sulle inconferibilità, la contestazione va fatta sia nei confronti 

dell’organo che ha conferito l’incarico sia del soggetto a cui l’incarico è stato conferito. 

Il procedimento avviato nei confronti del suddetto soggetto deve svolgersi nel rispetto del principio del 

contraddittorio affinché possa garantirsi la partecipazione degli interessati.  

L’atto di contestazione deve contenere: 

− una breve ma esaustiva indicazione del fatto relativa alla nomina ritenuta inconferibile e della 

norma che si assume violata; 

− l’invito a presentare memorie a discolpa, in un termine non inferiore a dieci giorni, tale da 

consentire, comunque, l’esercizio del diritto di difesa. 

Chiusa la fase istruttoria, il RPCT accerta se la nomina sia inconferibile e dichiara l’eventuale nullità della 

medesima.  

Dichiarata nulla la nomina, il RPCT valuta altresì se alla stessa debba conseguire, nei riguardi dell’organo 

che ha conferito l’incarico, l’applicazione della misura inibitoria di cui all’art. 18 del D. Lgs. n. 39/2013. 

A tal fine costituisce elemento di verifica l’imputabilità a titolo soggettivo della colpa o del dolo quale 

presupposto di applicazione della misura medesima.  

 

Incompatibilità 

 

L’accertamento da parte del RPCT di situazioni di incompatibilità di cui ai capi V e VI del D. Lgs. n. 

39/2013 comporta la decadenza di diritto dall'incarico e la risoluzione del relativo contratto, di lavoro 

subordinato o autonomo. 

La decadenza opera decorso il termine perentorio di quindici giorni dalla contestazione all'interessato 

dell'insorgere della causa di incompatibilità.  

Ai sensi dall’art. 15 D. Lgs. n. 39/2013 al RPCT è affidato il compito di vigilare sul rispetto delle 

disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al medesimo decreto legislativo, 

con capacità proprie di intervento, anche sanzionatorio e di segnalare le violazioni all’ANAC. A tal fine: 

− all’atto di nomina il soggetto deve sottoscrivere una dichiarazione di insussistenza delle situazioni 

di inconferibilità e incompatibilità di cui al D. Lgs. n. 39/2013. Tale dichiarazione è condizione di 

efficacia dell’incarico; 

− nel corso dell'incarico l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla insussistenza di 

una delle cause di incompatibilità di cui al D. Lgs. n. 39/2013; 

− è necessario inoltre provvedere alla pubblicazione nel sito internet del Comune delle suddette 

dichiarazioni, ai sensi dell’art. 20, comma 3, del D. Lgs. n. 39/2013. 

Qualora emergano elementi di criticità dall’analisi delle dichiarazioni o se pervengono segnalazioni che 

ne confutino i contenuti, vengono svolte verifiche interne, al fine di poter adottare i successivi 

provvedimenti. 

Le verifiche sui precedenti penali sono svolte con l’ausilio del certificato del casellario giudiziale. 

In riferimento, invece, agli accertamenti concernenti le ipotesi di incompatibilità, il RPCT si avvarrà di 

ogni banca dati liberamente accessibile, oltre che degli elenchi dei consulenti e collaboratori e dei 

componenti dell’organo di indirizzo politico-amministrativo pubblicati. Sarà, poi, sempre possibile 

richiedere documentazione integrativa all’interessato.  



 

Misura generale: Inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi dirigenziali 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Pubblicazione delle 

autodichiarazioni 

Numero di 

dichiarazioni 

pubblicate sul numero 

totale di dichiarazioni 

rese 

100% Ufficio personale 

 

Art. 14 - Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi dirigenziali 

in caso di condanna penale per delitti contro la pubblica amministrazione. 

L’art. 35-bis del D. Lgs. n. 165/2001 impone il divieto per coloro che sono stati condannati, anche con 

sentenza non definitiva, per reati contro la Pubblica Amministrazione, di assumere i seguenti incarichi:  

- far parte di commissioni di concorso per l’accesso al pubblico impiego;  

- essere assegnati ad uffici che si occupano della gestione delle risorse finanziarie o dell’acquisto di 

beni e servizi o della concessione dell’erogazione di provvedimenti attributivi di vantaggi economici;  

- far parte delle commissioni di gara per la scelta del contraente per l’affidamento di contratti pubblici 

o per la concessione o l’erogazione di sovvenzioni o benefici.  

Tale normativa prevede delle preclusioni a operare in settori esposti a elevato rischio corruttivo laddove 

l’affidabilità dell’interessato sia incisa da una sentenza di condanna, anche non definitiva, per reati contro 

la Pubblica Amministrazione. Si precisa che le limitazioni previste non si configurano come misure 

sanzionatorie di natura penale o amministrativa, bensì hanno natura preventiva e mirano a evitare che i 

principi di imparzialità e buon andamento dell’agire amministrativo siano o possano apparire pregiudicati 

a causa di precedenti comportamenti penalmente rilevanti. 

Si sottolinea infine che l’art. 35-bis prevede ipotesi interdittive allo svolgimento di determinate attività per 

qualsiasi dipendente, quale che sia la qualifica giuridica. 

A tal fine, il dipendente interessato deve sottoscrivere una dichiarazione sostitutiva di certificazione 

attestante la mancanza di condanne penali, anche con sentenza non definitiva, per reati contro la pubblica 

amministrazione.  

Vengono svolte delle verifiche a campione sui precedenti penali con l’ausilio del certificato del casellario 

giudiziale.  

 

Misura generale: Formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di 

incarichi dirigenziali in caso di condanna penale per delitti contro la Pubblica 

Amministrazione 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Sottoscrizione delle 

autodichiarazioni 

Numero di 

dichiarazioni 

sottoscritte sul 

numero totale di 

dichiarazioni chieste 

100% Ufficio competente 

 

Art. 15 -  Divieti post-employment (pantouflage)  

 



Il responsabile della prevenzione della corruzione vigilerà sulla attuazione delle disposizioni di legge in 

materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi, anche successivamente alla cessazione del 

servizio o al termine dell’incarico.  

L’art. 53, comma 16-ter, del D. Lgs. n. 165/2001 prevede infatti il divieto per i dipendenti che, negli ultimi 

tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle Pubbliche 

Amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività 

lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività dell’amministrazione svolta 

attraverso i medesimi poteri. 

La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva sulla 

propria posizione all’interno dell’Amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni lavorative 

vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di lavoro. Allo 

stesso tempo, il divieto è volto a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare pressioni o 

condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al dipendente di 

un’Amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato dal servizio, qualunque sia la 

causa della cessazione (ivi compreso il collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di 

accesso alla pensione). 

Il divieto di pantouflage si applica non solo al soggetto che abbia firmato l’atto ma anche a coloro che 

abbiano partecipato al procedimento, dal momento che il legislatore ha voluto considerare tutte le 

situazioni in cui ha avuto il potere di incidere in maniera determinante sul procedimento e quindi sul 

provvedimento finale. 

Il PNA 2022 (pag. 63 e seguenti) ha dedicato una sezione specifica al divieto di pantouflage, dando 

indicazioni circa la delimitazione dell’ambito soggettivo di applicazione, la perimetrazione del concetto 

di “esercizio di poteri autoritativi e negoziali” da parte del dipendente, la corretta individuazione dei 

soggetti privati destinatari di tali poteri, la corretta portata delle conseguenze che derivano dalla violazione 

del divieto, nonché suggerimenti in ordine ad alcune misure di prevenzione e strumenti di accertamento 

di violazioni del divieto di pantouflage.  

A tal fine, si declinano le clausole di divieto di pantouflage: 

1) Dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico 

“Con la presente il sottoscritto (…) dichiara di conoscere l’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 

190/2012 che ha inserito all’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001 il comma 16-ter e come tale si impegna 

al pieno rispetto della medesima”.  

2) Dichiarazione dell’operatore economico concorrente di rispetto dell’art. 53, comma 16-ter, del D. 

Lgs. n. 165/2001  

“Ai sensi e per gli effetti del comma 16-ter dell’art. 53 del D. Lgs. n. 165/2001 e in virtù di quanto 

indicato nella sezione rischi corruttivi e trasparenza del PIAO in vigore presso il Comune, e 

consapevoli della responsabilità penale per falsa dichiarazione si dichiara di non avere stipulato 

contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici dell’amministrazione 

per la quale viene presentata candidatura per il presente procedimento di affidamento. 

L’operatore economico è altresì a conoscenza che i contratti conclusi e gli incarichi conferiti in 

violazione di quanto previsto dal comma 16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, sono nulli ed 

è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 

percepiti e accertati ad essi riferiti”. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Misura generale: Divieti post-employment (pantouflage) 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Acquisizione delle 

dichiarazioni di 

pantouflage rese dal 

personale cessato dal 

servizio 

Numero di 

dichiarazioni acquisite 

sul numero totale di 

dipendenti cessati dal 

servizio  

100% Ufficio personale 

 

Art. 16 – Coordinamento con il piano della performance 

Il rispetto delle misure del presente Piano costituisce obiettivo organizzativo trasversale ed è 

rilevante ai fini della: 

• valutazione della performance individuale; 

• valutazione della performance organizzativa; 

• corresponsione della retribuzione di risultato. 

Tabella riepilogativa rischi – misure – indicatori 

• (modello ANAC – PNA 2025, semplificato per enti di piccole dimensioni) 

Area / Processo Fattori di rischio 
Misura di 

prevenzione 
Indicatore Target Responsabile 

Autorizzazioni e 

concessioni 

Discrezionalità; 

contatti diretti con 

l’utenza 

Tracciabilità 

procedimentale e 

motivazione 

rafforzata degli atti 

% procedimenti con 

motivazione completa 
100% 

Responsabili di 

procedimento 

Appalti e 

affidamenti 

Concentrazione 

funzioni; rapporti con 

operatori economici 

Patti di integrità; 

controllo RPCT sulle 

procedure 

% procedure con patto 

di integrità 
100% RUP 

Contributi e 

vantaggi 

economici 

Asimmetria 

informativa; 

favoritismi 

Criteri predeterminati 

e pubblicazione esiti 

% procedimenti con 

criteri pubblicati 
100% 

Responsabile 

Area 

Concorsi e 

selezioni 

Influenza esterna; 

conflitto interessi 

Dichiarazioni art. 35-

bis e astensione 

% autodichiarazioni 

acquisite 
100% Ufficio personale 

Incarichi extra-

istituzionali 
Conflitto di interessi 

Autorizzazioni 

preventive 

% autorizzazioni 

conformi 
100% Ufficio personale 

Post-employment 

(pantouflage) 
Scambio utilità future 

Clausole contrattuali 

+ dichiarazioni 

% dichiarazioni 

acquisite 
100% Ufficio personale 

Trasparenza 
Dati incompleti o non 

aggiornati 

Monitoraggio 

pubblicazioni AT 
% sezioni aggiornate 100% PO 

Accesso civico 
Ritardi; dinieghi 

immotivati 

Registro accessi + 

riesame RPCT 

% richieste evase nei 

termini 
100% RPCT 

Whistleblowing 
Ritorsioni; mancata 

fiducia 

Canale riservato 

D.Lgs. 24/2023 
Presenza canale attivo Sì RPCT 

Digitalizzazione 
Gestione manuale 

procedimenti 

Utilizzo piattaforme 

digitali 

% procedimenti 

digitalizzati 
Progressivo 

Responsabile 

della gestione 

documentale 



 

Parte II  - Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 
 

Art.  17 - Oggetto del programma 

 

Analogamente a quanto già evidenziato all’art. 1, il presente programma, che costituisce sezione del piano 

triennale di prevenzione della corruzione, è da considerare particolarmente come atto dovuto in attuazione 

di espressa disposizione di legge, che si inserisce in un contesto normativo già di elevato contenuto di 

dettaglio e acquisisce valenza nell’ambito della pianificazione organizzativa dell’amministrazione, 

unitamente al piano della performance del personale. 

Il programma per la trasparenza e l’integrità è predisposto secondo le peculiarità organizzative e funzionali 

dell’ente. 

 

Art. 18 -  Finalità del programma triennale per la trasparenza 

 

Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell’attività 

amministrativa, elevata dal comma 15 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 a “livello essenziale delle prestazioni 

concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione”. 

I commi 35 e 36 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 hanno delegato il governo ad emanare un “decreto 

legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni, mediante la modifica o l’integrazione delle 

disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità”. 

Il Governo ha adempiuto attraverso due decreti legislativi: 

- D. Lgs. n. 33/2013; 

- D. Lgs. n. 97/2016. 

La trasparenza rappresenta la condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti 

civili, politici e sociali, integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 

amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 

La trasparenza, infatti, ai sensi dell’art. 1 del D. Lgs. n. 33/2013, è intesa come “accessibilità totale dei 

dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 

promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”.  

L’accessibilità totale si realizza principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni 

come declinata nel D. Lgs. n. 33/2013 e tramite l’attuazione dell’istituto dell’accesso civico.  

 

Art. 19 - Pubblicazioni  

 

La pubblicazione nei siti istituzionali di dati, documenti e informazioni sull’organizzazione e sulle attività 

delle Pubbliche Amministrazioni è disciplinata principalmente dal D. Lgs. n. 33/2013.  

Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed 

immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 

La pubblicazione deve consentire la diffusione, l’indicizzazione, la rintracciabilità dei dati con motori di 

ricerca web e il loro riutilizzo (art. 4, comma 1, del D. Lgs. n. 33/2013). I dati pubblicati sono liberamente 

riutilizzabili. 

Documenti ed informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 68 del 

C.A.D. (D. Lgs. n. 82/2005). 

Inoltre, è necessario garantire la qualità delle informazioni, assicurandone: integrità, aggiornamento, 

completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità e 

conformità ai documenti originali. 

Dati e informazioni sono pubblicati per cinque anni computati dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello 

in cui vige l’obbligo di pubblicazione. 

Se gli atti producono effetti per un periodo superiore a cinque anni, devono rimanere pubblicati sino a 

quando rimangano efficaci. Allo scadere del termine i dati sono comunque conservati e resi disponibili 

all’interno di distinte sezioni di archivio del sito. 



La presente sezione del Piano dedicata alla trasparenza è volta a garantire: 

− un adeguato livello di trasparenza; 

− la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità. 

− massima interazione tra cittadini e Pubblica Amministrazione; 

− totale conoscibilità dell’azione amministrativa, delle sue finalità e corrispondenza con gli obiettivi di 

mandato elettorale  

Nell’esercizio delle sue funzioni il RPCT si avvale dell’ausilio “delle posizioni organizzative” cui è 

demandato nello specifico e per competenza, la corretta pubblicazione sul sito dei dati, informazioni e 

documenti.  

Ciascuna Area, per il tramite “della relativa posizione organizzativa”, in ragione della propria competenza 

istituzionale, desumibile dal regolamento degli uffici e dei servizi, provvede a pubblicare, aggiornare e 

trasmettere i dati, le informazioni ed i documenti così come indicato espressamente nel D. Lgs. n. 33/2013. 

In questo Ente, in esecuzione dell’art. 10 del D. Lgs. n. 33/2013, i responsabili della trasmissione e della 

pubblicazione dei documenti, delle informazioni e dei dati sono: le posizioni organizzative.  

Da sottolineare inoltre che, a garanzia della massima trasparenza dell’azione amministrativa, ogni 

provvedimento amministrativo deve menzionare il percorso logico - argomentativo sulla cui base la 

decisione è stata assunta, affinché sia chiara a tutti la finalità pubblica perseguita. Solo attraverso una 

adeguata e comprensibile valutazione della motivazione si è concretamente in grado di conoscere le reali 

intenzioni dell’azione amministrativa.  

A tutela del principio del buon andamento, di cui la trasparenza si pone in funzione di strumento attuativo, 

si ritiene di valorizzare massimamente la messa a disposizione di ogni atto amministrativo detenuto dalla 

pubblica amministrazione e di cui un cittadino chiede la conoscenza, evitando quindi, tranne nei casi e nei 

modi stabiliti dalla legge, di rallentare o ritardare la messa a disposizione del documento o dei documenti 

oggetto di accesso civico generalizzato non pubblicati. 

 

Art. 20 - Accesso civico 

 

L'accesso civico semplice, disciplinato dall’art. 5, comma 1, del D. Lgs. n. 33/2013, consente a chiunque 

di richiedere documenti, informazioni o dati che l’Ente ha omesso di pubblicare, pur avendone l’obbligo 

a norma di legge o di regolamento.  

L’accesso civico generalizzato, disciplinato dall’art. 5, comma 2, del D. Lgs. n. 33/2013, consente a 

chiunque, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, di accedere a 

dati e a documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 

pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi 

giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis del medesimo decreto.  

L’accesso civico generalizzato è riconosciuto come diritto a titolarità diffusa e, pertanto, non è sottoposto 

ad alcuna limitazione, quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente.  

Il suo esercizio spetta a “chiunque”.  

L’accesso civico deve essere tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso documentale, di cui agli articoli 

22 e seguenti della L. n. 241/1990, in quanto la finalità dell’istituto, l’oggetto della richiesta e i requisiti 

di legittimazione soggettiva dell’esercizio del diritto sono differenti. 

L’Ente garantisce a norma di legge l’esercizio effettivo del diritto di accesso civico semplice e 

documentale, nonché la conclusione procedimento di accesso civico, ai sensi dell’art. 5, comma 6, del D. 

Lgs. n. 33/2013, entro il termine di trenta giorni dalla presentazione dell’istanza, con l’adozione di un 

provvedimento espresso e motivato che dovrà essere comunicato al richiedente ed agli eventuali soggetti 

controinteressati.  

Il termine di trenta giorni per provvedere decorre dalla data di acquisizione della domanda all’Ufficio 

Protocollo dell’Amministrazione.  

Non è ammesso il silenzio-diniego né altra forma di silenzio adempimento.  

Il rifiuto, la limitazione ed il differimento dell’accesso, a cui si fa riferimento all’art. 5-bis del D. Lgs. n. 

33/2013, devono essere adeguatamente motivati. 

Infine, il richiedente, nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso generalizzato o di mancata risposta 



entro il termine previsto, può presentare richiesta di riesame al RPCT, il quale decide con provvedimento 

motivato, entro il termine di venti giorni. I controinteressati dispongono delle stesse tutele riconosciute al 

richiedente. 

Presso l’Ente è istituito e aggiornato il “Registro delle domande di accesso civico e generalizzato”, il quale 

reca quali indicazioni minime essenziali: la data di acquisizione dell’istanza al Protocollo generale 

dell’Ente, l’oggetto della domanda, l’esito del procedimento.  

Il Registro è pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente, nella sezione "Amministrazione trasparente" - 

“Altri contenuti - Accesso civico”, oscurando eventuali dati personali, ed è aggiornato con cadenza 

semestrale.  

Il RPCT controlla ed assicura la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto stabilito dalla 

vigente normativa nazionale, dai PNA, da quanto sopra riportato.  

 

Misura generale: Trasparenza 

Obiettivo Indicatore di 

attuazione 

Risultato atteso Soggetto responsabile 

Corretto adempimento 

degli obblighi di 

pubblicazione 

Pubblicazioni in AT 100% delle 

pubblicazioni 

dirigenti/posizioni 

organizzative 

 

Art. 21 - La trasparenza dei contratti pubblici a seguito dell’entrata in vigore del d.lgs. n. 36/2023 

 

La disciplina che dispone sugli obblighi di pubblicazione in materia di contratti pubblici di lavori, servizi 

e forniture si rinviene oggi all’art. 37 del d.lgs. 33/2013 e nel nuovo Codice dei contratti di cui al d.lgs. n. 

36/2023 che ha acquistato efficacia dal 1° luglio 2023 (art. 229, co. 2).  

In particolare, sulla trasparenza dei contratti pubblici il nuovo Codice ha previsto:  

− che le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle 

procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non considerati riservati ovvero secretati, 

siano tempestivamente trasmessi alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici (BDNCP) presso 

l’ANAC da parte delle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti attraverso le piattaforme di 

approvvigionamento digitale utilizzate per svolgere le procedure di affidamento e di esecuzione 

dei contratti pubblici (art. 28);  

− che spetta alle stazioni appaltanti e agli enti concedenti, al fine di garantire la trasparenza dei dati 

comunicati alla BDNCP, il compito di assicurare il collegamento tra la sezione «Amministrazione 

trasparente» del sito istituzionale e la stessa BDNCP, secondo le disposizioni di cui al d.lgs. 

33/2013;  

− la sostituzione, ad opera dell’art. 224, co. 4 del Codice, dell’art. 37 del d.lgs. 33/2013 rubricato 

“Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e forniture” con il 

seguente:  

“1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi di pubblicità 

legale, le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano i dati, gli atti e le 

informazioni secondo quanto previsto dall’articolo 28 del codice dei contratti pubblici di cui al 

decreto legislativo di attuazione della legge 21 giugno 2022, n. 78.  

2. Ai sensi dell’articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si intendono assolti 

attraverso l’invio dei medesimi dati alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici presso 

l’ANAC e alla banca dati delle amministrazioni pubbliche ai sensi dell’articolo 2 del decreto 

legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, limitatamente alla parte lavori.”  

− che le disposizioni in materia di pubblicazione di bandi e avvisi e l’art. 29 del d.lgs. 50/2016 

recante la disciplina di carattere generale in materia di trasparenza (cfr. Allegato 9 al PNA 2022) 

continuano ad applicarsi fino al 31 dicembre 2023;  

− che l’art. 28, co. 3 individua i dati minimi oggetto di pubblicazione e che in ragione di tale norma 

è stata disposta l’abrogazione, con decorrenza dal 1°luglio 2023, dell’art. 1, co. 32 della legge n. 

190/2012.  



A completamento del quadro normativo descritto occorre richiamare i provvedimenti dell’Autorità che 

hanno precisato gli obblighi di pubblicazione e le modalità di attuazione degli stessi a decorrere dal 

1°gennaio 2024:  

− la deliberazione ANAC n. 261 del 20 giugno 2023 recante “Adozione del provvedimento di cui 

all’articolo 23, comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante «Individuazione 

delle informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla Banca dati nazionale 

dei contratti pubblici attraverso le piattaforme telematiche e i tempi entro i quali i titolari delle 

piattaforme e delle banche dati di cui agli articoli 22 e 23, comma 3, del codice garantiscono 

l’integrazione con i servizi abilitanti l’ecosistema di approvvigionamento digitale”. La delibera – 

come riporta il titolo - individua le informazioni che le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere 

alla BDNCP attraverso le piattaforme telematiche; 

− la deliberazione ANAC n. 264 del 20 giugno 2023 e ss.mm.ii. recante “Adozione del 

provvedimento di cui all’articolo 28, comma 4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 36 

recante individuazione delle informazioni e dei dati relativi alla programmazione di lavori, servizi 

e forniture, nonché alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici che rilevano ai fini 

dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 

33 e relativo allegato 1). La delibera – come riporta il titolo - individua gli  effetti dell’articolo 37 

del decreto trasparenza e dell’articolo 28 del Codice.  

In particolare, nella deliberazione n. 264/2023 l’Autorità ha chiarito che gli obblighi di pubblicazione in 

materia di contratti pubblici sono assolti dalle stazioni appaltanti e dagli enti concedenti:  

− con la comunicazione tempestiva alla BDNCP, ai sensi dell’articolo 9-bis del d.lgs. 33/2013, di 

tutti i dati e le informazioni individuati nell’articolo 10 della deliberazione ANAC n. 261/2023;  

− con l’inserimento sul sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", di un 

collegamento ipertestuale che rinvia ai dati relativi all’intero ciclo di vita del contratto contenuti 

nella BDNCP. Il collegamento garantisce un accesso immediato e diretto ai dati da consultare 

riferiti allo specifico contratto della stazione appaltante e dell’ente concedente ed assicura la 

trasparenza in ogni fase della procedura contrattuale, dall’avvio all’esecuzione;  

− con la pubblicazione in “Amministrazione Trasparente” del sito istituzionale dei soli atti e 

documenti, dati e informazioni che non devono essere comunicati alla BDNCP, come elencati 

nell’Allegato 1) della delibera n. ANAC 264/2023 e successivi aggiornamenti.  

 

Art. 22  - Tempi di attuazione 

 

I documenti, le informazioni e i dati previsti dal decreto legislativo 14.3.2013 n. 33 per i quali è prevista 

la pubblicazione obbligatoria, dovranno essere pubblicati sul sito web del Comune con particolare 

tempestività, una volta formati, acquisiti o elaborati. La tempestività con la quale sono svolti tali 

adempimenti sarà oggetto di valutazione ai fini della performance organizzativa di gruppo e individuale.  

Al fine di favorire gli adempimenti connessi alla pubblicazione e meglio garantire la cultura della 

trasparenza, gli atti ed i provvedimenti dovranno progressivamente contenere di norma, in chiusura di 

ciascuno di essi, l’espressa dicitura che “dei contenuti del presente atto sarà data informazione sul sito web 

del Comune nella sezione amministrazione trasparente, alla sottosezione……….” 

 

Art. 23  - Risorse dedicate alle attività di trasparenza e integrità 

 

Gli adempimenti connessi agli obblighi previsti dal D. Lgs. 14.3.2013 n. 33 saranno coordinati dal 

personale dell’ente. Per le finalità previste dal presente programma il Comune si avvarrà dei soggetti che 

già svolgono attività di supporto per la gestione e manutenzione del sito web e di consulenza informatica. 

Tutti gli adempimenti relativi all’applicazione del D. Lgs. 14.3.2013 n. 33 saranno effettuati con le risorse 

umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza che ne derivino nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza comunale.  

Ai fini della valutazione indicata all’articolo precedente si dovrà tenere conto del quadro normativo, 

organizzativo e finanziario in cui gli uffici sono chiamati ad operare, stante le dimensioni quantitative 

degli adempimenti, individuati dal legislatore in modo generalizzato per tutte le pubbliche 

amministrazioni, senza tener conto delle effettive differenziazioni delle stesse e delle risorse umane e 

finanziarie effettivamente disponibili. 

Durante l’arco di validità del piano e contestualmente alla attuazione del piano della informatizzazione, 



saranno verificati percorsi che accrescano il livello di autonomia degli uffici comunali ai fini della 

pubblicazione diretta sul sito, riducendo la dipendenza dal gestore del sito.  

 

Art. 24 -  Strumenti di verifica e di efficacia delle iniziative 

 

Il responsabile per la prevenzione della corruzione svolge anche le funzioni di responsabile per la 

trasparenza. 

Il responsabile svolge stabilmente una attività di controllo e di monitoraggio sugli adempimenti da parte 

dell’ente degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa, assicurando la completezza, la chiarezza 

e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate. Anche in attuazione del piano della performance, il 

responsabile per la trasparenza procederà ad un monitoraggio delle attività dei singoli uffici al fine di 

definire percorsi operativi che individuino, all’interno di tutto il personale, i soggetti ai quali competono 

le attività e le iniziative propedeutiche alla pubblicazione degli atti ed all’aggiornamento costante del sito. 

Il responsabile acquisisce semestralmente i dati in forma aggregata delle richieste di accesso civico anche 

al fine di verificare fenomeni di abuso. 

Al responsabile compete di segnalare all’organo di indirizzo politico, all’organismo di valutazione, 

all’Autorità Nazionale Anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina, i casi di mancato o 

ritardato adempimento agli obblighi di pubblicazione. 

Per i casi specifici indicati dall’art. 47 commi 1 e 2 del D.Lgs. n. 33/2013 il processo sanzionatorio è 

demandato, d’ufficio o su segnalazione, alla iniziativa della Autorità Nazionale Anticorruzione per le varie 

fasi di accertamento, contestazione e notificazione ai sensi degli artt. 13 e 14 della l. 689/1981 ai fini del 

pagamento in misura ridotta della sanzione prevista, con eventuale trasmissione al Prefetto delle 

competenze in materia di irrogazione della sanzione definitiva qualora non sia stato effettuato il pagamento 

in misura ridotta. 

 

Art. 25 - Giornata della trasparenza 

 

L’attività dell’amministrazione in materia di trasparenza, unitamente al piano della performance, sarà 

presentata ed illustrata annualmente in una apposita giornata della trasparenza da svolgersi senza costi per 

la finanza comunale. 

 

Art. 26 – Consegna copia del piano al personale 

 

Copia del presente piano è consegnato, per posta elettronica ove possibile, ad ogni dipendente del Comune 

che ne confermerà l’avvenuta consegna.  

 

Art. 27 – Pubblicazione del piano sul sito web 

 

Ai sensi dell’art. 10 del D. Lgs. 14/03/2013 n° 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, come 

modificato dal D. Lgs. 97/2016, i responsabili della trasmissione e della pubblicazione del piano e dei dati 

ad esso inerenti sono:  

- Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

- I funzionari titolari di PO 

Il presene piano sarà pubblicato sul sito web del Comune nella sezione Amministrazione Trasparente, 

sottosezioni: Altri contenuti- Corruzione e Disposizioni generali- Piano triennale per la trasparenza e 

l’integrità.  
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L’organigramma del Comune al 31.12.2025 è rappresentato come segue: 

 

- n.2 Funzionari Elevate Qualificazioni così suddivisi: 

 

n.1 Area Contabile/Finanziaria Sig.ra F.P. 

n.1 Area Tecnico /Urbanistica/Lavori pubblici Sig. C.R. 

 

- n.5 Istruttori (ex cat.C) così suddivisi: 

 

                n.1 Area Amministrativa /Contabile Sig.ra Z.C. 

                n.1 Area Tecnico/Scolastico Sig.ra B.M. 

                n.1 Area Tributi Sig.ra D.A. 

                n.1 Area Demografica Sig.ra U.L.S. 

                n.1 Polizia Municipale Sig.ra D.G.R. 

 

 

 

 
FINALITA’ 

 

Il Comune di PRAY ha avviato la sperimentazione del lavoro agile contestualmente al 

periodo di emergenza legato alla pandemia da Covid -19. 

Tale nuova modalità di lavoro si è inserita nel processo di innovazione 

dell’organizzazione del lavoro allo scopo di stimolare il cambiamento strutturale del 

funzionamento della Pubblica Amministrazione, in direzione di una maggiore efficacia 

dell’azione amministrativa, della produttività del lavoro e di orientamento ai risultati e di 

agevolare i tempi di vita e di lavoro. 

Nonostante l’Ente non avesse mai attuato alcuna sperimentazione del lavoro agile, ha 

dovuto fronteggiare l’emergenza sanitaria del 2020, contemperando l’esigenza di 

contrasto alla pandemia con la necessità di garantire l’erogazione dei servizi comunali. 

 

Stante le ridotte dimensioni del Comune di PRAY e dovendo garantire il front office al 

pubblico, non è possibile procedere all’introduzione del lavoro agile nella consapevolezza 

dell’oggettiva difficoltà insita in tale operazione, difficoltà determinata dalla necessità di 

mettere in campo nuove competenze gestionali e dovendo garantire i servizi rivolti 

all’esterno. 

 

 

 

 

 

 

 

SOTTOSEZIONE 3.3 – FABBISOGNO TRIENNALE DEL PERSONALE (vedi allegato 

C) 

Premesso che vi è: 

• la copertura finanziaria del Programma Triennale dei 

Fabbisogni di Personale per le annualità 2026-2028; 

• il rispetto dei limiti spesa (articolo 1, comma 557, L. 296/2006 

e articolo 33 D.L. 34/2019) previsti dalla normativa vigente; 

SOTTOSEZIONE A – STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

SOTTOSEZIONE B – ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 



• il rispetto delle condizioni preliminari/propedeutiche alle 

assunzioni di personale verificate dal Responsabile del 

Servizio Finanziario e in particolare:  

▪ ai sensi dell’art. 9, comma 1-quinquies, del D.L. 113/2016, convertito 

in legge 160/2016, l’ente ha rispettato i termini per l’approvazione dei 

bilanci di previsione, rendiconti, bilancio consolidato ed ha inviato i 

relativi dati alla Banca Dati delle Amministrazioni Pubbliche entro 

trenta giorni dal termine previsto per l’approvazione; 

▪ l’ente ottempera all’obbligo di certificazione dei crediti di cui all’art. 

27, comma 9, lett. c), del D.L. 26/4/2014, n. 66 convertito nella legge 

23/6/2014, n. 89 di integrazione dell’art. 9, comma 3-bis, del D.L. 

29/11/2008, n. 185, convertito in L. 28/1/2009, n. 2; 

▪ l’ente non si trova in condizioni strutturalmente deficitarie, ai sensi 

dell’art. 243 del d.lgs. 18/8/2000, n. 267, pertanto non è soggetto ai 

controlli centrali sulle dotazioni organiche e sulle assunzioni di 

personale; 

▪ l’ente, ha effettuato la ricognizione delle eventuali eccedenze di 

personale, ai sensi dell’art. 33, comma 2, del d.lgs.165/2001, con esito 

negativo. 

▪ l’Ente non soggiace al divieto assoluto di procedere all’assunzione di 

personale; 

▪ il rispetto dei vincoli di legge in punto capacità istituzionale, ivi inclusi 

quelli di cui al DM 17 marzo 2020; 

Sulla base delle predette indicazioni normative, il fabbisogno triennale di personale 2026-

2028, viene specificato, verificato e normato come da allegato al presente piano sotto la lettera C). 

 

 

 

 
SEZIONE 4 – MONITORAGGIO 

 

Poiché il Comune di P r a y  conta meno di 50 dipendenti, la presente sezione 

non è obbligatoria 

 

 


